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Dati divulgati recentemente dal ministro dell’immigrazione e dall’Agenzia ebraica
mostrano che nel 2021 l’immigrazione ebraica in Israele è aumentata del 31%.
Rispetto ai primi nove mesi del 2020 i numeri rivelano un incremento del 41% degli
afflussi dagli USA e un aumento del 55% dalla Francia.

Il considerevole aumento di arrivi provenienti da questi Paesi sicuramente non è un
caso, ma è dovuto a una strategia premeditata di politiche di immigrazione ebraica
gestita  dallo  Stato  sionista  in  cooperazione  con  diverse  organizzazioni
internazionali  ebraiche.

L’immigrazione ebraica ha alimentato il progetto sionista in Palestina, costringendo
i palestinesi ad abbandonare le proprie case e sostituendoli con gli immigrati ebrei
per creare lo Stato ebraico di Israele. Inoltre, questo progetto fondato su pilastri
oppressivi  è  affetto  da  fattori  spregevoli  che  il  primo  ministro  israeliano  Naftali
Bennet  ha  rivelato  recentemente.

“Dalla  sua  fondazione  fino  ai  giorni  nostri  l’immigrazione  ebraica  ha  plasmato  la
società israeliana e creato un mosaico unico e diverso da qualsiasi altro posto nel
mondo,” ha dichiarato Bennett qualche giorno fa in una conferenza durante la
settimana  dell‘immigrazione  e  assimilazione.  “Il  nostro  obiettivo  è  di  portare
500.000 immigrati dalle grandi comunità negli USA, in Sudamerica e Francia,” ha
affermato.

Anche se Bennett sostiene che la motivazione alla base di questo obiettivo sia
stato l’aumento di “razzismo e antisemitismo” contro gli ebrei ovunque nel mondo,
molti altri osservatori ebrei credono che questa sia solo una scusa. “Razzismo e
antisemitismo dilagano in tutto il  globo,” egli  sostiene,  “questo ci  ricorda che
Israele è la casa di tutti gli ebrei.”
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Lo scrittore e giornalista israeliano Yossi Melman che è stato un corrispondente di
affari  strategici  e  intelligence  di  Haaretz  [quotidiano  israeliano  di  centro  sinistra,
ndtr.], afferma che Bennett “sta mantenendo le sue promesse” quando incoraggia
l’immigrazione ebraica in Israele. Inoltre il  famoso giornalista israeliano Gideon
Levy  mi  dice  che  Bennett  incoraggia  tale  immigrazione  “per  compensare  la
naturale crescita demografica dei palestinesi.”

Sicuramente questo è uno degli obiettivi più spregevoli dell’immigrazione ebraica
per lo Stato di occupazione israeliano e per parecchie ragioni. La prima è che le
autorità  israeliane  e  le  agenzie  ebraiche  stanno  cooperando  affinché  la
popolazione ebraica in Israele superi quella araba per mantenere una maggioranza
degli  ebrei.  Perciò  gli  arabi  continueranno  a  essere  sottomessi  a  favore  del
progetto  ebraico  che  va  sempre  contro  i  loro  interessi  nonostante  siano  i
proprietari legali della terra.

Per  far  ciò  le  autorità  israeliane  adottano  anche  una  politica  discriminatoria
riguardante  l’espansione  della  popolazione  araba,  come  le  restrizioni  sulle
costruzioni di nuove case, trattando gli arabi come cittadini di seconda classe,
facilitando invece le condizioni di vita quotidiana agli ebrei e rendendo al contrario
tutto difficile per gli arabi, per cacciarli via dai loro villaggi e quartieri a favore delle
comunità ebraiche.

I  nuovi  arrivati  ebrei  sono  trasferiti  nei  territori  palestinesi  occupati  della
Cisgiordania  e  a  Gerusalemme,  come anche nei  territori  siriani  occupati  delle
alture del  Golan.  Proprio  alcuni  giorni  fa  Bennett  ha annunciato un grandioso
progetto per sviluppare le colonie ebraiche delle alture di Golan occupate e ha
detto che il suo governo sta pensando di insediarvi 250.000 coloni ebrei.

 Liran  Friedmann,  giornalista  ebreo che scrive  per  Ynet  News [sito  di  notizie
israeliano in ebraico e in inglese, ndtr.]  ,  ha affermato che, oltre a ciò, il  piano di
Bennett di incoraggiare 500.000 immigrati ebrei a immigrare in Israele dagli USA,
dal Sudamerica e dalla Francia è una forma di discriminazione contro gli ebrei
dell’est Europa i cui immigrati hanno, secondo lui, contribuito alla prosperità di
Israele.

Riferendosi all’invito a immigrare in Israele rivolto agli ebrei di USA, Sudamerica e
Francia, Friedmann si è espresso così: “Questo non è un appello per trasferirsi
rivolto a quegli ebrei, ma più che altro un grido di aiuto per salvare il Paese dalla
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‘invasione’ della Aliyah (immigrazione ebraica in Israele) proveniente dall’Europa
dell’Est.”

Bennett, secondo Friedmann, crede che solo gli ebrei provenienti dagli USA, dal
Sudamerica  e  dalla  Francia  siano  veramente  e  legittimamente  ebrei.  Egli  fa
osservare che Bennett l’ha chiaramente spiegato dicendo: “L’immigrazione non
solo ci  rafforza come Paese,  ma mantiene anche la  nostra esistenza continuativa
come ebrei di fronte a un’assimilazione crescente, specialmente negli Stati Uniti.
Questo è un trend che dovrebbe preoccupare ciascuno di noi, indipendentemente
dall’affiliazione religiosa.”

Secondo Friedmann “nonostante affermi di essere la casa di tutti gli ebrei, Israele
mantiene ancora una mentalità razzista e segregazionista verso la diaspora che
arriva dall’Europa dell’Est. Quei 20.000 che ogni anno migrano in Israele dall’est
Europa sono fortunati se lo Stato fa loro la cortesia di chiamarli ebrei.”

Il  giornalista ebreo Oren Ziv mi ha chiaramente ripetuto:  “C’è molto razzismo
contro  l’immigrazione  dall’est  Europa  e  da  molti  Paesi  come Etiopia  e  India.
Appartengono a gruppi diversi. Queste persone possono immigrare in Israele e
ottenere passaporti israeliani, ma si trovano comunque davanti a vari problemi
sociali e al razzismo. Il sistema di immigrazione ebraica in Israele è razzista perché
privilegia gli immigrati bianchi ashkenaziti rispetto agli altri.”

Spiegando  ulteriormente  il  razzismo  israeliano  e  la  sua  relazione  con
l’immigrazione  ebraica  menzionata  da  Bennett,  Friedman  aggiunge:  “È  difficile
essere  fieri  di  così  tanti  immigrati  da  Mosca,  Tashkent  o  Minsk,  che  hanno  fatto
tanto per lo Stato, ma non sono così cool e alla moda come il loro correligionari di
Parigi o New York.”

Un altro problema, secondo Ziv, è che ricchezza e povertà giocano un notevole
ruolo: “Coloro che arrivano da USA, dal Sudamerica e dalla Francia sono più ricchi
di quelli dell’est Europa e dell’Etiopia, che sono poveri.”

L’idea  dell’occupazione  sionista  in  Palestina  che  è  principalmente  basata  sul
presunto insegnamento del giudaismo è costruita sulla base dell’oppressione e del
razzismo, non solo contro i palestinesi che sono i proprietari della terra, ma anche
contro  alcuni  ebrei  che  sono  usati  per  sostenere  questo  oppressivo  progetto
sionista.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.
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